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���  Martedì 27 febbraio, alle ore 18 

nell’aula A11 del campus di Lugano, si 

terrà la presentazione del libro di Giu-

lio Busi intitolato «Michelangelo. Mito 

e solitudine del Rinascimento» (Mila-

no, Mondadori, 2017, nella foto la co-

pertina). Alla presentazione – che ve-

drà la partecipazione dello stesso au-

tore, il quale oltre ad essere professo-

re alla Freie Universität di Berlino è an-

che docente all’Istituto di studi italia-

ni – interverranno Carla Mazzarelli (do-

cente all'Istituto di storia e teoria 

dell'arte e dell'architettura) e Giaco-

mo Jori (Professore dell’Istituto di stu-

di italiani). Generoso con gli umili, in-

sofferente con i rivali, attaccatissimo 

al soldo, ascetico, trasgressivo, Miche-

langelo Buonarroti è il primo artista ve-

ramente moderno, capace di opporsi a 

tutto e a tutti, pontefici compresi, pur 

di esprimere se stesso. Scultore, pitto-

re, architetto, poeta, durante la sua 

lunghissima vita fu acclamato, strapa-

gato, imitato, odiato. Troppo spesso, fu 

solo. Per necessità, per scelta, per de-

stino. Senza lasciarsi intimorire né ab-

bagliare dal mito del genio assoluto, 

Giulio Busi segue le tracce dell'uomo 

Michelangelo, che si sentiva fuori po-

sto sia nelle botteghe di pittori e scul-

tori sia nei salotti dei principi. Lungo le 

pagine di un racconto storicamente 

documentato e sorretto da una felice 

vena narrativa, Busi rivisita tutte le tap-

pe di uno straordinario percorso crea-

tivo (dalla dolorosa bellezza mistica 

della Pietà vaticana, al titanismo della 

Cappella Sistina) e di un egualmente 

straordinario percorso biografico.

PRESENTAZIONI 

Buonarroti, 
la solitudine 
di un genio

68. Berlinale 

Scrivere canzoni di successo: 
Ed Sheeran e il suo mestiere 
Mentre stasera si aspettano gli Orsi d’oro e d’argento 
la popstar protagonista al festival in un documentario
DAL NOSTRO INVIATO 
FABRIZIO COLI 

��� Non è un attore o un regista il 
protagonista delle ultime battu-

te di questa 68. Berlinale. 
E neppure gli ultimi 
due film del concor-
so, per altro molto 
buoni (Twarz, della 

polacca Malgorzata Szu-
mowska, Orso d’argento 
nel 2015, racconta di un 
ragazzo che vede la sua 
vita cambiare dopo un 

trapianto di faccia, una tragicommedia 
nella Polonia rurale, tra pregiudizi e bigot-
tismo; In der der Gängen, del giovane re-
gista tedesco Thomas Stuber, anche qui 
con  toni da commedia agrodolce, è una 
tenera storia d’amore e di speranza tra gli 

scaffali di un supermercato). No, mentre 
si aspettano gli Orsi di stasera, il protago-
nista è un ragazzotto del Suffolk dai capel-
li rossi e dall’ugola d’oro con un fiuto al-
trettanto aureo per  pezzi pop che uno do-
po l’altro scalano le classifiche. A Ed Shee-
ran è dedicato il documentario Songwri-
ter, presentato ieri in prima mondiale nei 
Berlinale Special. A firmarlo è il cugino di 
Ed, Murray Cummings, al debutto come 
regista. È dedicato alla realizzazione 
dell’ultimo album Divide e si concentra 
sull’Ed Sheeran sfornatore compulsivo di 
successi. Farà sicuramente felici i suoi fan 
questo santino fatto in famiglia che può 
essere un buon extra per un DVD in con-
certo magari, ma di documentari musica-
li se ne sono visti di migliori. Il grosso è co-
stituito da Ed che strimpella, scrive, ripro-
va, si consulta con altri «songwriter» - il 
mondo ne deve essere pieno - riscrive, ri-

strimpella, ricanta con altre parole. Cam-
bia solo il luogo: ora sono a Malibu, ora su 
un transatlantico - il produttore Benny 
Blanco ha paura di volare - ora in Inghil-
terra. Non c’è una storia che si sviluppa. 
Solo il sorridente Ed impegnato al lavoro. 
Un lavoro che fa di continuo, perché dota-
to è dotato di sicuro, e anche parecchio va 
detto. Ma sorge un dubbio, con tutta la fa-
cilità che ha di scrivere su qualsiasi cosa e 
di sfornare versi su versi, quali saranno le 
canzoni che gli escono davvero dal cuo-
re? Più interessanti i rari montaggi di im-
magini sue da bambino, dove si vede che 
già da piccolo aveva le idee chiare. E an-
che il momento in cui va in visita alla sua 
vecchia scuola per tenere una lezione, ap-
punto, su come si scrivono le canzoni: e 
quasi fa prendere un colpo a una sua gio-
vane fan allieva dello stesso istituto che se 
lo ritrova di fronte in corridoio.

GIOVEDÌ SERA AL LAC 

Michael Sanderling 
e Fiorenza Cedolins 
non indimenticabili
��� Giovedì sera, al LAC, concerto double 
face: la prima parte dedicata alla lirica, la 
seconda alla musica sinfonica. Sul palco 
la brillante Orchestra della Svizzera ita-
liana, condotta da Michael Sanderling, e 
il soprano Fiorenza Cedolins.  
La voce solista ha interpretato quattro 
arie: Ecco respiro appena. Io son l'umile 
ancella da Adriana Lecouvreur di Cilea; 
Qual fiamma avea nel guardo da Pagliac-
ci di Leoncavallo; O mio babbino caro da 
Gianni Schicchi di Puccini e La canzone 
del salice. Ave Maria da Otello di Verdi.  
Fiorenza Cedolins è stata inferiore alle 
aspettative, considerando i passati tra-
scorsi. Possiede un bel timbro, soprattut-
to nel registro medio-grave, ma l'emis-
sione è parecchio lontana dalla solidità e 
fermezza indispensabili a reggere le am-
pie frasi  proiettate verso le note acute, so-
vente calanti, e da tenersi sul «forte», che 
difatti sono lanciate  allo sbaraglio. Tal-
volta eccessivo il «vibrato», tanto da farsi 
spesso «voce che balla», cosa ben diver-
sa dalla voce vibrante che la scuola italia-
na è solita contrapporre. Decisamente 
migliore, per vocalità pacata ed espressi-
va, l'esecuzione dell'aria di Verdi del qua-
le Fiorenza ha pure eseguito, come bis, O 
don fatale da Don Carlos.  
Non particolarmente attraente la perfor-
mance di Michael Sanderling nell'Inter-
mezzo sinfonico dalla Cavalleria rustica-
na di Mascagni. Poche le dinamiche 
(piano, forte, crescendo, diminuendo), 
tutto è stato eseguito linearmente senza 
particolare enfasi e colori, quasi una let-
tura più che un approfondimento, eppu-
re è una pagina appassionata nella sua 
semplicità.  Composta a soli diciassette 
anni, la Sinfonia n. 1 in do maggiore di Bi-
zet, nonostante una certa freschezza, 
non può che essere considerata un pre-
gevole saggio di studio, un piccolo mo-
dello discretamente disegnato, che ema-
na una tenue aura romantica. Al taglio 
classico del primo movimento fa seguito 
un Andante, che svolge un piacevole te-
ma intonato dall'oboe; spiritoso e scat-
tante lo Scherzo, incisivo il Finale. La di-
rezione di Sanderling è stata piuttosto li-
vellatrice, non particolarmente origina-
le. Non ha rivelato doti spiccatissime, ma 
di normale e abituale esperienza. La sua 
esecuzione, benché professionale e one-
sta, non è destinata a rimenare fra le «in-
dimenticabili». La serata si è conclusa 
con un bis: l'Intermezzo dalla Suite n. 1 
della Carmen di Bizet.      
  ALBERTO CIMA

��� L’INTERVISTA

��� Domani, dome-
nica 25 febbraio al-
le 17.30 all’Audito-
rio Stelio Molo RSI 
di Lugano si alzerà 
il sipario su Schau-
spielmusik, il terzo 
appuntamento 
della stagione 
900presente. Di-
rettore dell’En-

semble 900 Francesco Bossaglia (nella 
foto), che abbiamo intervistato. 
Perché il titolo Schauspielmusik? 
«Il tema del concerto è la musica di sce-
na, Schauspielmusik appunto, e abbia-
mo optato per il termine tedesco perché 
tedeschi sono gli autori che presentere-
mo. Accosteremo due compositori del 
secolo scorso molto diversi tra loro ma 
ugualmente importanti: Paul Hindemith 
e Bernd Alois Zimmermann. 
Entrambi hanno scritto musica per il tea-
tro e la nostra intenzione è quella di “evo-
care la scena” attraverso le suggestioni 
sonore di questi due musicisti». 
Cosa proponete di entrambi? 
«Del primo presentiamo due brani mol-
to particolari, forse unici nella sua pro-
duzione; Der Dämon, musica per una 
pantomima teatrale basata su un testo 
dello scrittore viennese Max Krell, ha una 
forza ritmica esplosiva, tinte a tratti cupe, 
gli strumenti dell'ensemble si trasforma-
no in personaggi satirici e grotteschi, 
mentre Hérodiade, per contrasto, ci pre-
senta un Hindemith “francese” che scri-
ve una musica raffinatissima e piena di 
nuances. Di Zimmermann ascolteremo 
due brani in cui si nota particolarmente 
la sua natura camaleontica, il suo muo-
versi dentro, fuori ed attraverso gli stili. 
Ne Les Oiseaux de lune di Marcel Aymé il 
protagonista Valentin ha il potere di tra-
sformare gli esseri umani in uccelli; in Un 
petit rien, scritto per questa pièce, sentia-
mo proprio il canto straniato di questi 
uccelli notturni, un tempo umani». 
Un programma ricco e i legami con la 
letteratura sono molti…  
«Il fil rouge della stagione in corso è pro-
prio la letteratura; a maggio ad esempio 
avremo un copione teatrale di Picasso. 
Insomma possiamo quasi dire che 
900presente quest'anno segua un lungo 
racconto nascosto!»  
 FEDERICA BASSO 

* direttore dell’Ensemble 900

FRANCESCO BOSSAGLIA* 

«Le armonie 
di scena 
protagoniste»

AL LAVORO  Ed Sheeran in un momento del documentario presentato in prima mondiale alla Berlinale. (©Murray Pictures)

L’INTERVISTA ��� GIULIA GENINI*

��� Prende il via domani, sabato 25, 
alle ore 17 nella chiesa di San Siro a 
Carabbia una nuova rassegna dedi-
cata alla musica antica che ha in car-
tellone un concerto a scadenza 
mensile fino al prossimo giugno e 
cinque appuntamenti in sette gior-
ni dal 30 giugno al 6 luglio. «Caro-
nAntica», questo il titolo dell’inizia-
tiva, è curata dalla neonata Fonda-
zione Emiolia di cui fanno parte il 
musicologo Diego Fratelli (inse-
gnante al Conservatorio della Sviz-
zera italiana), l’avvocato Luca Gui-
dicelli e la musicista ticinese Giulia 
Genini. È quest’ultima che abbiamo 
interpellato per saperne di più sulle 
caratteristiche della rassegna. 
Cominciamo dal luogo: come mai 
scegliere Carona (e dintorni)  co-
me sede dei concerti? 
«Abito da qualche anno a Ciona, 
molto vicino a Carona, e da subito 
mi sono resa conto che questa re-
gione possiede un patrimonio ecce-

zionale legato all’arte antica con 
tante chiese una più bella dell’altra, 
come la Parrocchiale, il Santuario 
della Madonna d’Ongero o Torello 
che utilizzeremo, senza dimentica-
re la Loggia comunale. Trovo quin-
di che esista un legame diretto tra gli 
spazi di Carona e la musica di cui mi 
occupo per professione». 
Tutti i musicisti che si esibiranno a 
«CaronAntica» passeranno alcuni 
giorni «in residenza» a Casa Pan-
trovà: com’è nata questa possibili-
tà? 
«Questa casa, che gli scrittori Kurt 
Kläber e Lisa Tezner hanno lascia-
sto alla comunità per ospitare arti-
sti, scrittori e musicisti, l’avremo a 
disposizione per 3-4 giorni prima 
dei concerti mensili e per una setti-
mana intera a luglio. Tutti gli inter-
preti risiederanno lì e quindi sarà in 
questo luogo che “nasceranno” i 
concerti, anche perché solo rara-
mente ad esibirsi saranno dei grup-

pi che suonano già insieme mentre 
di solito ospiteremo  ensemble che 
si formeranno appositamente». 
Come si trova nel doppio ruolo di 
musicista e organizzatrice: sono 
complementari oppure poco con-
ciliabili? 
«Come musicista freelance mi occu-
po già in prima persona del mio ca-
lendario e dei miei impegni. Per una 
parte del mio tempo sono quindi già 
organizzatrice, per forza, e quindi 
questo doppio ruolo è già intrinse-
co alla vita del musicista che non è 
legato a un’orchestra o a un en-
semble fissi, ma di certo avrò biso-
gno della collaborazione degli altri 
membri della Fondazione Emiolia, 
creata a questo scopo». 
Agendo anche su altri palcosceni-
ci, come valuta l’interesse per la 
musica antica e barocca in Ticino? 
«Credo che questo genere di musica 
in particolare stia avendo un bel re-
vival in questi tempi frenetici, mo-

derni e molto digitali, motivato pro-
prio dall’immediatezza naturale di 
questo repertorio che si trasmette al 
pubblico in maniera molto diretta. 
L’interesse del pubblico mi ha inco-
raggiata a proporre una rassegna del 
genere qui in Ticino, dove per altro 
esistono altre iniziative molto valide 
come “Cantar di Pietre”». 
I concerti della rassegna saranno 
preceduti da un’introduzione di ti-
po storico? 
«Sì, ci sarà sempre una breve intro-
duzione che non vuole però essere 
troppo tecnica, proprio nell’ottica di 
avvicinare musicisti e pubblico, 
mentre un concerto nella sua forma 
tradizionale tende spesso ad allon-
tanarli. Il nostro desiderio, visto che 
le ambientazioni sono sempre rac-
colte trattandosi di chiese tutto 
sommato piccole, è quello di unire 
queste due componenti che convi-
vono nello stesso spazio». 
Cosa ci può dire a proposito del 

concerto inaugurale di domani 
che s’intitola «Cartoline da Stoc-
colma» e che la vedrà tra gli esecu-
tori? 
«Il titolo nasce dalla figura di uno dei 
due compositori di cui eseguiremo 
alcune pagine, Franz Berwald, un 
autore romantico che ha vissuto 
nella capitale svedese pur essendo 
di origine tedesca, così come l’altro 
grande autore che sarà in primo pia-
no domani: Ludwig van Beethoven. 
Anche quest’ultimo ha avuto un cu-
rioso trascorso con Stoccolma, ten-
tando – in una fase della sua vita in 
cui era molto famoso ma già debili-
tato dal punto di vista della salute – 
un avvicinamento con il re di Svezia 
e Norvegia dell’epoca, il maresciallo 
francese Bernadotte, che però non 
ebbe alcun esito». 
Ulteriori informazioni su: caronan-
tica.wordpress.com 
 ANTONIO MARIOTTI  

* fagottista

«A Carona ci sono gli spazi ideali per dar vita a una rassegna di musica antica»

DOMANI  Giulia 
Genini sarà tra gli 
esecutori del 
concerto inaugurale 
in programma alle 
17 a Carabbia.


